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RISSOLUTIONI DELLE OBIETTIONI SOPRA 

il Dominio della Ser.ma Rep.ca nel Golfo. 

(Continuaz. V. N. antecedente). 

• Quando si dice, che ciascuno può far liberam.te 
Testamenlo non s'intende che possa farlo inofficioso, ò 
impertinente, mà che deua' seruar le leggi testamentarie, 
e chi può far uiaggio sicuram.te, e liberam.te, non gli è 
concesso il farlo se non conforme le leggi del Paese, 
per doue passa: cosi chi hà potestà di nauigar sicuram.te, 
e liberam_.te non può nauigare, se non seruate le leggi 
di chi domina il Maro, che sono di far scala à luoghi 
determinati, non portar cose prohibite, e pagar i dritti, 
e Datij statuiti. E cosi si debbano intendere, lo diciara­
no le med.me parole delle conuentioni, le quali dicono, 
che li sudditi dell'uno, e dell'altro Prencipe possano 
transitare, e mercantare cosi per terra, come per Mare 
tutè, et liberè: Mà se per terra non possono mercantare, 
se non seruate le leggi, e pagati i Datij, adunque ne an­
co per Mare lo possono fare, se non colle stesse condi­
lioni. Questo si conferma, perche non è di ragione che 
i sudditi del Prencipè amico siano maggiorm.te priuile­
giati, che i proprij, adunque se i proprij son soggetti 
alle pohibitioni, et à Datij, dourano esser cosi anco gli 
alieni. Oltre di ciò dimostrano lo stesso chiaram.te le 
parole del med.mo Capitolo, il quale doppo bauer detto, 
che possono nauigar per terra, e per Mare tutè, et liberè, 
soggiunge come per dichiaratione, che sian ben trattoli, 
o con bumanità, come se fossero habitanti, e sudditi pro­
prij, mà sudditi proprij non sono esenti, adunque non 
deuono essere manco gl' altri. E per maggior dichiara­
tione soggiunge, che habbia cura il Prencipe, che non 
sia fatta al Mercante, ò Viandante alcuna uiolenza, ò ue­
rò ingiuria, e che li sia amministrata retta giustitia, a­
dunque nauigerà tutè, et Jiberè il suddito dell' altro Pren­
cipe, se sarà prouedtito, che non sia uiolentato, ò ingiu­
riato, e li sia fatta giuslitia. In somma tutte le seguenti 
parole de Capitolo manifestam.te dichiarano, che la clau­
sola del nauigar tutè, et liborè, non significa altro arbi­
trio, ò essentione, mà solo s' oppone alla trattatione ho­
stile, si che non si faccia come durante la guerra, quando 

i sudditi sono trattali come Nemici uietati dal transitar, 
e negoliare, ò uerò prese le persone, e robbe. Vna tal 
conuentione fù fatta anticam.te trà la Ser.ma Rep.<a, et 
i Gcnouesi, per occasione della qualfl Angelo di Perugia 
fà il cons. 290, doue tratta se stante I' accordo sud.to, 
pe.r il quale i Genouesi possono nauigar per il Golfo di 
Venetia liberam,te possano i Venetiani accrescere li Dalij. 
Non fù. difficoltà se i Genouesi fossero tenuti à pagarn 
Dalij, et osseruar le leggi d' arriuare alle scale staruile; 
questo fù supposto deciso, e chiaro, solam.te si dubitò 
se i Datij poteuano esser accresciuti stante i patti. A 
che rispose Angelo, che poteuano i Venetiani accrescer 
i Datij senza contrauenir à patti, pur che r- accrescim.to 
non fosse in fraude della libertà del nauigare concor­
data, cioè che non fosse un accrescimento apparente, mà 
in uerità .. .. della nauigatione, come se fosse posto un 
esorbitante Datio messo sopra i Genouesi soli, perchè 
sarebbe stallo in nome d' un accrescim.to reale, e non 
fraudolente, Angelo lo stimò lecito, e Giusto, e non con­
trario alle conuentioni, ende fù intesa un poco sinistra­
m.te la Capitolazione del 1529 da Comissarij Cesarei, i 
quali pretendeuano, che per uirlù di quella i sudditi del­
!' Imperatore potessero capitar ad ogni luogo in Mara 
essenti anco da Dalij, mà fatti capaci con buone ragion i 
della parte della Rep.ca partirono dalla lor opinione, e si 
confessarono obligati à Datij, et ali' osseruatione delle 
leggi. 

" Sopra l'esserla Capitolatione con Giulio II, della 
quale non si uede, che mai il med.mo Pontefice, nè gli 
altri in quei tempi prossimi se ne siano ualsi, mà sula 
da pochi anni in quà la Corte Romana hà dallo principio 
à- nominarla, sono statti scritti diuersi Consigli da con­
sultori publici, e molte altre cose sono uenute à luce 
doppo, per le quali si può euidentom.te mostrare, èhe è 
senza fondamento, e di nessun ualore. lo raccoglierò 
insieme le cose da altri osseruate doppo, e le spiegcrò 
in termini intelligibili da tutti, riducendo la consideratione 
à cinque ragioni. 

La prima e principalis.ma se bene lulli gl' Isterici 
attestano, che passò capitolazione trà la Rep.ca, e Papa 
Giulio, non dimeno la scrittura, che mostrano i Romani 
non solo non è auttenticata, mà ne meno è cupitolat.ne 
con Papa Giulio, e cosi non induce obligatione nessuna, 
ne fà alcuna fede. 

"La seconda, che quando bensì ritrouasse una Ca­
pitolai.ne etiandio aullenticata nel modo, e forma, che i 
Romani uorrebbero (cosa che non è credibile, che siano 
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m~i per trouare) non sarebbe di uerun ualore, come falla 
per uiolenza d' ingiuste censure. 

" La terza, perche dalto eneo che non ui fosse in­
leruenula la uiolenza, ella sarebbe di niun uaforc, per 
essere uon solo insussistente, mà ancora nulla, c·ome f•lla 
dal Pontefice contro tutti i termini della ragione· D,uina, 
e naturale, e della legge canonica. 

" La quarta, perche posto eneo che dal suo prin­
cipio fosse stalla ualida, non dimeno è sl.Hla annullala 
per l'uso contrario, e consentimento del med.mo Ponte­
fice Giulio, e de suoi successori. 

" La 5.la, perche quantunque le fosse concessa ogni 
ualidilà non dimeno in proposito di N•uigatione non dice 
ne comprende tulle le cose, che essi pretendono, mà 
assai mt-no. 

"E per incominciare da quesl' ultima, come quella, 
che è la meno forte J>retendono gl' Ecclesiastici di poter 
erigere nelle loro terre un traffico, e comer~io, rii,evendo 
ogni sorte di V•scelli, che uogliano far sca :a da loro, il 
che l'esserla Capilolatione non conlieue, dice solam.le 
che i suddili della Chiesa non possano esser impediti d' 
andar co' loro Navili, e Mercanlie senza p,gar grauezz, 
alcuna à qualunque luogo del Mare Adriatico, e di qua­
lunque altro Mare, et Aque dol ci: llfà non si dice non 
pos, i essere probibito à gl' allri non sudditi alla Chiesa 
l' und ar a luoghi Ecclesiastici, per il che per uirtù di 
quest' asserta capilolatione non li uerre bbe concesso il 
poter drizzar senza alcun impedimento un luogo di co­
mercio, e ric,,uere qual si uoglia Vascallo, e potrebbero 
esser impediti qualunque altri non sudditi della Chiesa 
dal nauigar à luoghi loro senza conlrauenir, niente el­

. l' asserta capitolat.ne, in modo che sarà un debol trar&co, 
e commercio, quando che co' loro soli Nauili lo polrano 
intr1,dure, e I' asserta Capilolatione non gli fau orirà quaulo 
prelendono. Mà dallo, e non concesso, cho compren­
desse tutte le pretensioni, viene la quarta rispost a, che 
l'uso conlrario habbi annullala quell' asserta cap itolalione 
se pure , ui lù , percbe nel med.mo Pontificato di Papa 
Giulio li ·egli del 1512 per un suo Breue ricercò la 
Ser.rna Rep.ca, che fosse dallo il possesso à G,ov. Stal­
fileo suo Auditore crealo da lui Vicario di Sebenico, e 
per un' allro ricercò che fosse dallo il possesso d' alcuni 
beneficij in Padoua per il Card.le S.la Prisca, e conli­
nuam.te anco in quei tempi, e ne gl' altri seguenti doppo 
s' è eneo dallo il possesso sempre de beneficij in q:i es lo 
staio, il che tl contro il 4. Capitolo dell' asserta Capito~ 
lation e, si come eneo in tutti, quei med. mi tempi si lroua, 
che sono slatti giudicali gl' Ecclesiastici nelle cose enor­
mi, e che sono statti falli rinunciar à queirli impelr•ti, 
che hanno ollenuto nel foro Ecclesiastico à pregiudicio 
della poleslà temporale, le quali cose sono contro il ca­
pitolo dell' asserla Capitolatione. Di più è man ifesto à 
tallo il Mondo, che non fù in uso alcuno il 7. Capitolo 
doue ui è conuenuto di non esser mai contro il Ponte­
fice Romano, perche si uede non essere slatto osserualo 
nello stesso Pontificalo di Giulio uerso il fiue, e doppo 
nel Pontificato di Pana Leone successore suo e q.tu Ca­
pilulo ancora di norÌ riceuer mai nelle Terre' del Domi­
nio alcun Nemico, e _fuoruscito dello stato Eccresiaslico, 
non è stallo osseruato in alcun tempo. Vn' allra proua 

assai efficace è, che uella Capitolatione del 1529 non s' 
fece mentione alcuna di questa, o dunque s' hebbe pe: 
nulla. Mà quello che sopra tulle le cose importa, è che 
hauendo la Rep.ca messo la mano del 1527 sopra Ra. 
uenna, e Cer,ia, il Pont,•fi ce Clemt?nte VII nella sopra. 
del la lrallatione del 1529 le dimandò _ non come occu­
pate contro la Capilolatioue di Giulio II, ne si lamentò 
che qudla . non fosse osservate , n,à come quelle che non 
potessero essere difese da lui, che ,era prigione, et ha- , 
uendo la Ser.ma Rep.ca conuenuto, e capitol•lo di re­
stituirgliele ris,•ruate le ragioni sue sopra quelle CiUà il 
Papa hà accettato, cl acconsenti lo quel Cap1lolo, il clte 
non hauereb be polulo fare se hau ess.e tenuto, che l'as- • 
ser ia Capitolatione di Giulio_ hauesse uigot·e, perche nal 
2 do Capitolo di quella si confessa di non hauer uessuna i 
ragio ne in quell e Terre, adunque P,pa Clemente VII ue­
de, che quello non era di ncs,un ualore, poiche elian­
dio senza nominarla le cuntrauennc. Con che si rispose 
ad una obie!tioue, che fece in Collegio il Nuncio Apo­
stolico del 1596 dicendo, che si come la legge f, tta con 
Papa G,ov. V del 1571 se bene non fà mentione della 
Capilolatione del 1529, non però s' inlende che sia an­
nullata, anzi che sia stabilila, cosi se bene quella del 
1529 non fà mentione di quella di Giulio, s' intende cito 
la confermi, e non che l' h, bb ia per , he si risponde do- j 
uersi sempre intendere, che s' habbia per annullala quel- j' 
la, alla qu ale si contrauiene, se bene -non si nomina: e 
prima Clemen te colla riserua delle ragioni sopra Rauen-
na, e Ceruia, u' hà apertam.te contraut!nulo, e forse la 
ragio ne, per che non uolsa Clemente prirna che si nomi­
nasse, fù riputando troppo uergogo a far menlione d' at­
lione rifiutala da tulio· il Mondo, s,nza che si ·può dire, 
che altro è parlare di leirge, et altro di C,pilulatione, 
lai quale è quella del· 1529, e I' asserta di Papa Giulio, 
perche la legge è co nlro i Nemici, et ambi li Pr.pi sono 
collega li, ò per difesa, ò per offesa, e quel gènere di · 
capitolatione è una sorte di transHtlione, ò cessiono di 
qu ello si possiede, onde non haueudo che far insieme 
non conueniua che la leggij 1571 nominasse la Capilo­
lalione 1529 per confennal'la, mà ben conueniua che 
quella del 1529 conformasse quella di Giulio uolendo 
che fosse. 

• Venendo alle nullità contenule nella stessa capi­
to!Rlione che la .2.da risposta propone, sono 4 mollo no­
tabili, oltre le altre moile. 

" La prima è, che essendo cosa decisa da · Canoni­
sti, che quando gli scomunicali hanno sod ,sfallo alle cose 
contenute nel monitorio, -l' ass,olutione non gli può esse­
re negato, et ·hauendo Papa Giulio formalo 11 suo Moni­
torio contro la Rep.ca Ser.ma per cose che pretendeua 
da lei, le quali erano molla parie in materia di giu1·is­
diU.ne Ecclesiastica, parie · in beneficiale, parte in delen­
Lione di terre, in esso Monitorio non fece al ira mentioue, 
che i sudditi Ecclesiastici fossero grauaU nella Nauiga­
_lione, e però haucndo la Ser.ma Reµ.ca dalla sodisfat­
tione quanto alle cose, per le quaii era stallo lul111i na lo 
conlro lei, il Papa era in obligo di dar l' ossululione, e 
non poleua in nessun modo ·, .cercar altra co ndilione, che 
_quelle, le quali erano dimanda le nel med.mo Monitorio, 
onde fù un' ingiusliti•, et una nullità il uoler ingiunger.vi 
l' obligalione d' essenlare i sudditi Ecclesiastici da deb11t 



Datij, di che non s'era folta menlione nel 31,rnil<•rio 
fulminalo. 

"La 2.da nullità più esorbitante è contro la legge 
Diuina, la quale prohibisce il contrattare, e conuemre 
dando cosa spirituale per altra temporale, mà I' obbli~a­
lione d' essenlar i sudditi Ecclesias11ci dal pagar Datij è 
cosa temp,irale, e stimabile à danari, dunque il Papa hà 
uenduto I' ass,tluliune ~osa spirituale per un' obligdiune 
tempora!,·, che sarebbe una nullità Simoniaca. E se al­
cuno dic1'sse in d!fosa, che il Papa teneua, che il far 
pagar D<1tio fosse usurpatione, e peccato, e che uolle che 
si desistesse da q.to peccato, si replica, che se fosse 
stalla usurpatione, e peccato far pagar à sudditi Eccle­
siaslici, sart'bbe itilCO slatto pecctt to far pagar à sudditi 
d'altri Prencipi, edunque il Papa hauerebbe uoluto, cha 
si fosse fati• pen,tenza d' una parte del peccato con per­
seueranza nell'altra, cosa che sarebbe empia, e ueram.te 
quel Papa nou l' h,·bbe per peccato, perche l' hrnerebbe 
messo nel Monitorio. Sono ben alcuni Canonisli, che 
scandalosam.tc han dello, che se bene non si può rice­
uere pretio per assolutfone Saliramentale, si p,,ssa rire­
uere per l' assolulione delJa scornunh:a, mà le orecchie 
Christ1ane non poss,rno sentire tali esorbitanze, perche 
se l' autLorilà d' assoluere dalle Censuro uiene da Dio, 
egli ha commandato seueram.te, che il tutto sia dallo 
gratis, sì come gratis è donato à lui. 

"S1 aggiunge à quest'una nullità non meno consi­
derabil9, perche ò Papa Giulio pretendeua, ch e la Ser,ma 
Rep.ca desiste:;se dalla custodia del Mare, che .si raceua 
con tanta spesa, ò intendeua, che continuasse in quella, 
se pretendeua che desistesse senza pigliar à custodirlo, 
ne egli, ne lili.ri, quesl' era una cosa iniqua, e contro il 
ben commune, di tutti i Nauiganli, e di tutte le Riuiere: 
mà se uoleua che la Rep.ca continuasse la custodia, e 
che i sudditi Ecclesiastici fossero essenti da pagar i drilli 
debiti per quella, q.la era un' allra ingiuslitia, e nullilà 
contro la legge Diuine, la quale commenda,. che siano 
pagati i tributi à quelli, che difendono, e protegono, 

" La 4,ta è degna di stupore, poiche in quell' as­
sorta capitolatione si dice, che gl' Ambas,ri presenti alla 
Rep.ca costituiscano suoi Procuratori legittimi, et in so­
lidum tutti i Notari di Carnera e qualunque altri Prncuratori, 
e Notari di Camera ali' hora recenti, e chesarano ne seguenti 
tempi, acciò cia~cuno di loro possa comparire, P.tessere cit11to 
inanzi qualunque delli Vfficiali della Corte Romana, e loro 
Luogotenenti, quando la Rep.ca non osseruasse lolle lo cose 
contenute nell' asserta Capilo1'1ione, dando l'auttorilà di sot­
tomettere la Rep,ca al giudicio cli qual si uoglia d'essi Vffi.li, 
o riceuere ogni sentenza contro i beni, e persone, etia,1dio 
di scomunica, et interdetto contro il Doge, Senatori, et al­
tre persone, e terre del Dominio, si che ogni Giudice 
pedaneo di Roma, anzi Luogotenente minore colla sem­
pli ce citatione d'un Procuratoruccio, ò Notaruccio di Roma 
che comparisca, e consenta, hauerà auttorità di scommu­
nicar il Prencipe, e la Rep,ca, tutti i sudditi, mettere l' 
Interdet to in lutte le Città, e dar uia tutto lo stato. E 
s'intenderà che il consenso della Rep.ca u' interuenga 
per uirtù di questa bella Capitolazione, non credo, ehe 
mai al Mondo sia slatta ucdula tale strauaganza. 

" Passiamo ali' altra nullità, che contiene la 2.da 
proposta, che_ l' asserta Copitolatione fosse nulla, per in-
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ternento di uiolenz,, Questa è stalla luogam.le trallata 
da Cunsullori, et hanno scrillo da quel tempo sin al 
presente, i quali lulli h,nno posto per fondam.lo, che i 
conlralti per iimore ingiustam.te imposti sono ìnualidi e 
che è notorio il pericolo, il quale era con ottime ragi~ni 
tenuto d• questa Ser.ma Rep.ca, quando non haÙèsse 
quietato in qualunque modo si fosse l'esorbitante maniera 
di procedere di quel Papa. A questo aggiunge lo Stella 
uno de Consultori, che la cesaione delle cose corporali 
fatta per forz,, et timore, è ualida, percho quelle si pos­
suno per forza acquistare, e possedP.re, mà la cessione 
di cose incorporali, come sono le GmriSifiltioni fat­
te per forza, e timore. non è ualida. Di che di­
ce lo Stella che si ualse il Rè Fran.co 1 di Fran­
cia per non osseruare la conuentione falla in Madrid con 
Carlo V, Imperatore. Le quali ragioni sono da usure co n 
molte circospeltioni, perche . l' accelt,ne usala dal Rà 
Fran,co fù stimai, buona, non perche allegasse timoro 
di perdere lo Stato, mà allegando I, prigionia, I• quale 
annulla tutte le obligationi personali; ne si può dire che 
la Ser.ma Rep.ca, in quel tempo fosse come prigione 
hauen do lo stato suo da Mare e q.la Città inespugnabile, 
ne meno è cosa tanto chiara, che il timore di perdere lo 
stato sia tale, che possa indurre un Prendpa costante à 
promellere cosa indebita, altrim,te si mettereb bero in du­
bio tutti i contralti co' gli assediati con gran perturba­
tione della ragione de. Ile Genti, mà quostu è ben certo, 
eh~ tra due Prencipì Supremi, se uno con in giusto li- -
more uiolenta l' altro à cosa iniqua, mulitle poi le cose, 
il Prencipe ingiustam.te uiolentato può risenlirsi deH' in­
giuria, e costrmgere l'altro desistere dalle cose estorte 
per timore, Ben si può usare la ragione del timore dalle 
censure inique, il quale da lulli i Canonisti, e dalla de­
cisione di Rota uienc stimato per timore ingiusto, che 
rende nullo ogni contratto, perche si come Dio vuole, 
ohe le armi Spirituali seruano per Ministero di giustitia, 
e per tanto esso annulla tutto quello, che per forza di 
censure uiene estorto, cosi questa difesa, cioè che so 
alcuna cosa fù capitolata con Papa Giulio fù per timore 
delle Censure stante l' uniuersal opinione de Canonisti 
non può hauer alcuna r,plica, et è sicuro usarla in q.ti 
termini (porche non è uiltà d' un J'rcnc;pe temere della 
sa loie delt' anima sua, e per quella abbandonare le cose 
mondane, e quando non sia instrutto da huornini dotti, e 
conscientiati, haurà paura delle censut·e ingiuste, e nulle) 
che per rispcllo di cosa mondana non è decoro promet­
tere se non con rissol1.1ta uolontà d1 osseruare. 

" Quant' alla prima risposta, cioè che la Capitola­
tione non si troui, la qual è anco la principale, non osta 
l'asseri.ne de gl' !storici, che fosse capitolato tra il Pon­
tefice, e la Rep.ca quando egli riuocò le censure, e mono 
la publica opinione, o fama, poiche non basta dire, cbo 
fù capitolato, ma conuien portare à forma distesa per 
mostrare I' obligalione capilolarm.te non si troua aullen­
tica, il qual modo di parlare non è commendabile, ne per 
mio riuerente parere si deue usare, mà conuien dire as­
solutam.le che la capitolalione non si lroua, imperoche 
gl' Ecclesiastici non honno mai potuto mostrarla ne au­
tentica, no non autlentica, mà in luogo di Capitnlatione 
essi mostrano un atto di procura f•II• dalla Ser,ma 
Rep.ca à suoi Ambas.ri, il qµale mostralo quantunque 
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s' arguisca esser aullentico, non induce però obbligalio­
ne di sorle ueruna, cosa che ad ogni persona di me­
dfocre cogniliune legale, ò uerò che sappia l'arte del 
Notorialo mediocrom.te, è cosi chiara, el euidente che 
nun hà difficoltà alcuna, et io hò credulo esser bene di 
spiegarlo in termini ordinarij, benche potesse essere sti­
malo superfluo. 

"Hauendo Giulio Il publicato il Monitorio contro 
la Ser.ma Rep.ca sollo i2 d' Ap.le i 509, et essendo suc­
cesse alcune scritture dall'una, e dall'altra parie la Ser.ma 
Rep.ca fece deliberai.ne di riconciliarsi col Pontefice sollo 
·i i3 Lug.o dando loro potestà di comparir auanti al 
Papa o supplicarlo di renderle la sua gralia, et in caso 
che la Rep.ca fosse incorsa in alcuna delle censure del 
Monitorio, dimandarne I' assolulione, e rinuntiar ad ogni 
appellalione, e pretesto fatto, e generdlm.te à far ogn' 
altra cosa opportuna circa le predette ·cose. GI' Am­
b•s.ri andati à Roma negotiarono, mà per stabilir il ne­
gotio il sommo Pontefice non si contentò della prima, e 
ne ricercò un'altra più ampia, per il che li 1 i 7.bre 
seguente fù fatto un' altro mandato di q.to tenore, che 
uolendo il Papa trallar alcuna cosa co' gl' Ambas.ri se 
bene perciò fu fatto loro mandato amplis.rno soli' i 13 
Lug.o non dimeno di nouo con~tituiscono i sei s'.essi 
Nubili Procur.ri della Rep.ca à trattar, e concludere col 
Papa, e coi Derutali d' esso qualunque cosa eliandio di 
quelle, che ricercano mandalo speciale, tanto che se fos­
sero espresse singolarm.le, promettendo di ratificare: La 
negotiatione seguì sin al Feb.ò seguente, e douendosi 
concludere il P•pa non si contentò da due mand•li mà 
colla se,,erità del suo animo hauendo stabilito il dì 24 
del mese che era la 2.da Domenic:a di Quaresiroa per 
giorno di trionfare col dar publicam.te l' assolulione for­
mò una modo!•, e minuta del!' lnslromento, che uoleua 
fosse fotto in quell' attione contenente i Capitoli che ri­
cercaua li fossero accordati, e uolle cbe la Ser.ma Rep.ca 
facesse un' altra procura inserendo di parola in parola 
quella minuta. La procura fù fatta sollo li i5 Feb.o, e 
vi fù inse1·ta la modula dell' Iastrom.lo, che il Papa uo-
1.,ua stabilire, e dotta auttorità à gl' Ambas.ri di conue­
nire con quel Capitolo. 

"Quest' lnslromento è quello, che si produce, e li 
si dà nome di Cepilolalione falla con Papa Giulio. Se 
hah~ino q.to lnslromento aultenlico, ò nò, io . non lo sò, 
mà dallo che fosse in forma probante, non basta che per 
quello è .ben dalla aullorìtà à gl' Ambas.ri, mentre non 
appare · eh' essi I' habbino esseguila, Oltre questo man­
dato si ricercaua necessariam.te che inanzi ad un Notaro 
in Roma mostrassero q.ta sua procura nominata, e pre.: 
gassero un Nolaro à f, r lstromenlo, come essi per aut­
torità dalla loro dalla Rep.ca promelleuano li tali, e tali 
cose in presenza del Papa, e d' alcun suo Ministro, ò di 
questo Noturo, che richiese la promessa di chi era pre­
gato d'ambi le parli à far lslromenlo, 

" Questa .sarebbe la stipulatione, la quale se fosse 
falla, ò nò, io non lo sò. Ben uedo certam.te, che i 
Romani non la possono produrre, et in luogo di quella 
producono il Procuratorio colla Modula inserta, che non 
serue, perche come s'è detto, se ben la formula u' è 
dentro inserta, allra cosa però è il mandalo Procurato-

rio, altra cosa è la conuentìone stipulala. Il Procur,lo­
rio dà potestà d1 poler conuenire, mà non fà che 81 
con.u_enuto, ne mat proua, che la cosa sia ratta. Innume~ 
rab,lt uolte occorre, che sarà dalla autorità ad un Pro­
curatore di c~nlraltar cosa, che poi non. s_arà conlrallata 
per qualche rispetto,. anzt quello che prn 1mvortli, si tro. 
~ano mandati autent1ch1, et lstromentì estesi, mà nvn 
s~ipolati Jfer qualche occasiono nata doppo l' esten­
s10ne. 
. "Hehbero i Procuratori autorità dalla Ser.ma Rep,ca 

d1 conuenire col Pontefice in quei Capiloli sotto il di 15 
Fcb.o, in 9 giorni che passarono sin alli 24, che fù u 
giorno del!' assolulione in tempo che tutta l' llaliu era in 
artni, infinite cose posson esser occorse, che habbiano 
fatto aggiungere, e sminuire, ò alterare i Capitoli, però 
bisogna mostrare non quello, che fosse commesso di fare 
mà quello che sia slatto fallo, o stipolato, il che essi 
non mostrano ne autentico, ne non autentico . 

" À Procuratori si dà autorità di conlrattare, elessi 
sul C.tto rogano d' eseguirla lolalm.te, ò d' usuaria con 
lirnilatione più à fauore del suo Principale. Chi uuol 
sapere clte dalla Rep.ca non fosse dalla lnslrultione à 
gl' Ambas.ri di cùnsentir à quei Capitoli con qualche con­
ditione dal canto ùel Papa, la quale non assentite da lui 
gl' Ambas.ri fossero restati di conclude re la capitolatio­
ne, nella formula datta? In somma il mandato di capi­
tolare non è hauer copitolato, e se la Rep.ca. uedula la 
formula mandala da Roma foss'e slatta rissulut•, che si 
hauesse concluso in quella forma, poteue far l' Jstromento 
del suo consi,nso qui in Venelia, e non dar autorità che 
si fosse fatto in Roma, tanto che non è buona conse• 
guenza, si uede l' autorità "di capitolare, adunque s'è 
capilol~to. 

" Quando pensarono i Romani di ualersi di q.lo 1 

Capilolatorio per capitolatione stipolata, un Aurelio No­
laro della Camera u' aggiunge una nota sollo, asserendo 
che la slipolalione fù falla, e che i Procuratori promisero, 
e giurarono i Capitoli, e questa nula fù fatta doppo la 
morte di Giulio, il che apparisce, perche in essa è più 
uolle chiamato, (elicis recordationis, titolo che si dà à 
P,pi morii, non hà il Nolaro posto il tempo, quando la 
notasse, ma u' è congellura, che fossero 14, e forse an-
co 20 anni doppo. In questa forma P.apa Gre11orio Xlii 
rliede l' asserta Capitolalione ali' Ambas.re del 1519, 12 
9bre. Di questa nota non è da tener conto alcuno, per­
che le scritture di Notaro non fanno fede, se non fatte 
per Decreto del Giudice, se sono giuditiali, e se sono 
contraili falli in presenza de lestimonij, e delle parti in 
rogita d' essi. E qui un Notaro moli' anni doppo absenti 
le parti scriue quello che successe, e con parole anco 
piene d' ambiguità perche chiama quella sua scrittura 
transunto, e dice hauerla sola lrouata coli' originale, sen-
za dire, che originale sia quello, ne da chi fatto. 

" Questi diffolli furono scoperti da consultori di 
,V. Sor.là e fosse questo uenne à notitia della Col'le Ro­
mena, per il che del i606 con occasione di moli pas­
sati slam parono I' asserla capilolatione, e colla fede del-
1' !storico Aurelio d'Amelia corretta, non intitolando più 
Giulio fel. rie., e mettendoui il tempo dello stesso g·iorno 
dell' assolulione 24 Feb.o i5i0, mà non beuendo ardire 



di dire, che fosse rogata da gl' Ambas.ri, solloscrisse non 
come Nolaro, che faccia lslromento lrà le parli contraenti, 
mà come quello, che scriua un Decreto giuditiale dicen­
do De Jlandalo subscripsi, onde fugendo un inconue­
nicnte hanno dallo in un m•g~iore. Mà u' è chiaro Do­
cumento, che quell' a11no 1510 Aurelio non era Notaro 
di Camera, perche nell' asserla Capitolatìone son nominati 
lutti i Notarij di Camera per nome proprio, e q.to non 
è in quei numero. In diuerse pretensioni Romane ap­

·pariscono molle assurdità, mà nessuna hà lanle opposi­
lioni, quanto questa, della quale quando inauenire fosse 
da gl' Ecclesiastici parlalo il mio I iuerenle parere è, che 
se allegerano, solam.le sia loro risposto, che da pocchi 
anni in quà s' ·è dallo principio à nominarla, ne però mai 
è slatto ueduto aulcnlico, ne essemplare di quella Capi­
tolation P. , perche cosi ueram.te è, e se produrr,ino quella, 
che da Papa Gregorio fù dalla, ò uerò la stampala, ri -
sponderli, che quello è un Mandalo procuratorio per 
Capitolalione. Resta che mostrino, che la stipulatione sia 
htta, e se uorrano uenir con argomento, dicendo che 
trouandosi il Procuratorio si deue presumere la slipula­
tione, replicarli, che tutto è in contrario per molle ra­
gioni spiegale di sopra. Dalle cose considerate in q.ta 
scrittura apparisce chiaro, che le difficoHà promosse so­
pra il Don,inio di V. Ser.là nel Golfo, hanno uera, e facile 
r issolutione. 

" Le nouilà fatle da Ferraresi in quesli prossimi 
anni con haut!r ìntrodotlo il Pò del Goro con commercio 
per Lombardia, e falli molli alti di Dominio anco nell' 
Aque salse con piantar segni che -dicono meare la Saun, 
crner un Ammira~lio, far pagar ancoragio à Vascelli, che 
si fermano in quel Rido Ilo, e di più con pretensione an­
cora d' affill•re le Pesche, e farsi Pa.ni del continente 
sin à Porto Viro, ricercano, che oltre le 4 generali con­
siderai ioni falle soora l' Vniuersale Dom inio di V. Ser.là 
nell'Adriatico si tratla particolarm.le <lolle ragioni spe­
ciali, che ella liene sopra quel!' Aque, e sopra ìl conti­
nente, nel che mi par necessario separar la materia della 
Nauigat.ne dall' allre, imperoche a<l cffetlo di deuior il 
comercio di Lombard ia introdotto, e far uenir à Venelìa 
i Nauili, che capitano in quel luogo, e far osseruare tulle 
le alLre ordinat1oni falle ·sopra la Nauigalione, il mio ri­
uerente parere è, che la sola ragione della giurisdittione, 
e cuslodia del Mare non solo si~ sufficiente, anzi ancora 
abbondanle, et in o lire che l'aggiungere altra non sia 
ingagliardir quesla mà più tosto Jeuarle il uigore. Quando 
si torrà il Dominio del Mare per fondamenlo di poter 
probibir à Nauili di far scala in quel luogo, e per lo 
stesso fondamento si confischerà, et hauerà per contra­
bando la robba capitata là contro le publiche ordinal.r,i, 
si ualerà d'una ragione propria della Ser.ma Rep.ca naia 
insieme con lei, lesti fica la da gl' )storici, stimata giusta, 
e legitima da Giurisconsulli, et approuala espressam.te da 
Prrlncipi, esserci tata conLinuam.te per antichis.ma consue­
tudine secondo l'esigenza dell'occasioni, e che non può 
esser messa in difficoltà, se ad una cosi fondala ragione 
si uorrà aggiungere alcuna cauala dall ' usurpationi falle 
da Ferraresi ne' confini di Loreo, ò uerò delle . • . , 
de Fiumi 12. PretenJenti in contrario restringerono I• 
trallatione à queste materie, nelle quali pretendono hauer 
regione, cl hanno dell' apparente, e però seguendo il 
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I
. proprio uanlaggio, s' appigliereno à trattare q.te sole, e 

cosi deluderano le forze dell' ellra che non hà ne rispo­
•ta, ne opposilione e sola è baslanle. Non sempre a­
uiene, elle le sole regioni usale giouino, e che la meno 
ualida aggiunga forza alla migliore, mà bene spesso I' in-
debolisce, massime quando hanno fondamenti non con­
nessi insieme: et una sia chiara, l'altra posta in conlro­
uersia, si come ad esso i Ferraresi fanno graue danno à 
q.tà Città, hauendo aui,ta la Nauigatione di q.ta Sacca, 
cosi potrano in auen ire costituirne un ' altra per Volano, 
ò per Prin.aro, la quale portarebbe gli stessi danni, ò 
pocco minori, e sarebbe necessario impedir!", come adesso 
è necessario imped ire questa,~ contro quella non si po­
lrebbe usar allra ragione che dell' uniuersal Durninio del 
M<1.re, non polendo pretendere cosa alcuna nel continente. 
Il che si come in quel caso sarrebbe sufficiente, e senza 
oppositione, cosi sarà bastante anco al presente senza di­
scendere alle ragioni speciali di questa sacca, e sono da 
Forra resi messe in disputa"lione, mà , inanzi che io esca 
di q.to particolare deuo ancora riuerenlem.te aggiungere, 
che si come la giuristlittione ù;:!. 111:are hà potestà di re­
golare la Nauigalione, etiandio della 'Sacca,. e di deuiar 
il commercio introdotto, e prendere per contr&-b!!_nd~ in 
caso di contrafaltione, cosi scambieuolm.te l' essecutio-Oè 
di q.te cose sostentar la giurisdinione del More, alla 
quale fà notabilis.mo pregiuditio il lasciar correre, e dis­
simulare le conlrafottioni, onde non solo u' è autorità, 
rnà u' è ancora necessità di rimediare alle nouità de Fer­
raresi. Ne si deue allegare, che da contrabandi non si 
può affatto guardarsi, e che quelli non Jeuano il posses­
so, perl'he cio è uero de contralJandi clandestini, mà 
queudo allri pretendenti fanno allioni pub\iche, et aperte, 
è necessario opporsi, e non tollerare, e se b~ne un po­
co numero d' indt:biti attentati non sono se non turbati­
ui, non di 1neno cres_cendo il rmmero, le ragioni sempre 
si indeboliscono, e mortificano tanto, che si perdono. 
L' hauer introdotto un commercio per Lombardia, H far 
pagar ancoragio à Nauili, che si ft:rmano nella Sacca; 
V hauer creato un' Ammiraglio che insegni la uia per i 
Canali, e pianti segni, è un' usurpetione alla giuris1.1illione 
di V.ra Ser.là publ,ca, et aperta, et una conturhatione 
continuai•, la qualo se fosse tollerala, sart•bbe sufficiente 
à tirar à se in pocco tempo la possessione, et il Domi­
nio, alla quale non si può arriuare, se non con una con­
tinuala prouisìone, la quale impedisca per sempre l' ese­
guire gl' incominciali teutatiui, e riassumere quel che da 
essi è .sttttto sin horà usurpato. 

" Si uede che anticam.le la Scr.ma Rep.ca non hà 
uoluto supportare simili incontri, et inslilui le BarchA 
armale, si chiamauano la guardia della Riuiera, della 
Marca, non per altro se non per reprimere l'audacia de 
gl' Anconitani, che quotidianamente faceuano molti pre­
giudicij e turbationi, nel cbe acciò fosse operato con 
fede, e diligenza, uolse dar anco il carico di quella guar­
dia ad un Nvh il,, per la gran stima, che faceua di con­
seruarsi illeso il Dominio di quella Riuiera. E del :1513 
precisam.le per impedire à Ferraresi il traffie;o per Lom­
bar,lia delle mercantie, l'Ecc.mo Senato fece ordinalione 
sotto gli 8 d' &bre, che fossero prese per cont,ebando 
le robbe, e confiscali i Nauili, che portassero merci per 
i Porli di Goro, Volano, e Primaro, e commesso a Ra-
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presenlanli, che erano alla custodia di quelle P,arti, I' es­
secution e contro quelle, chf.' atlualm .te fossero trouale, 
mà fosse dalla no1itia d' h,uor cio conlr•follo, dalla qual 
ordinatione duo cose si ue iiuno notabili: l'una, che in 
quei temp i u' era una spe,:ial guardia P"r la R•ui era, l' 
altrn che è rosa mollo anlica il non la sciar passare mer­
cant;'e per quel!' aqua in maniera che facendosi le stesse 
cose al presente, non si farà se non qu ello, cho è sla tto 
usato da antii:his.rno tempo. Non è da sperare che il 
portar i11anzi la prouisione possa far beneficil), anzi tutto 
in contrario sempre s; far à più difficile, pcrche gl' altri 
nella consuetu,Jme ai;quialerano, e più difficilm.ti:, si par­
tirano dal gua ,lagno per quanto più lungo tempo l'ha­
uerano gustalo. 

"A qu es te rissolulioni potrebbero alcuni forse far e 
tre ecce ltioni: la prim a, che il Dominio d~ll' Adriatico è 
ugualm.te in tutto il Golfo , e Ridotti, e Por ti non ser­
rati, come s'è mostrato nella 3 .a consideratiorie, mà per 
tutto non si costrin.!!e i Nauili à uenir à Venetia, mà · s' 
usa conuP. nien za lasciando portar qualche cosa 81).CO al­
troue: la 2.da perche per parte del\ ' Ecc.mo Senato nel 
1543 fù ordinato -di fa r uenir à Venetia tutti i Nauigli, 
ch e sart-no trouati ne' Porli del Dominio, ò uerò gl' ha­
ueràno toccati, la quale fù anche co11fermata del 1562 
per lett ere, e Rellori di Zara, A de Nauili, che da luo­
ghi alieni uanno in luoghi ali eni per schiena di Mare 
sen za tocca r Por1i del Dominio, non è parlato : la 3.a 
perche parrebbe gran co,o, che gl' Ecclesiastici non po­
tessero da luoghi loro porta r. à gl' altri lu oghi dello stes­
so stato merci senzi1 pagare. Lu quali ra gi oni hanno 
poci;a apparenza, imperoche alla prim-.1 che non s' osserui 
q.to essattamente in lut:i g l" a lt ri Ridolli, e Po rti dell'A­
driatico, si risponde esser ben co nuen iente all' equità os­
servar u11a legge gener,le in alcuni luoghi più, et in al­
tri meno seueram.te; 2.do l' ess igenza delie circonstanze. 
Cosi rispose l'Ecc.mo Senato del 1471 à gl' Anco nitani 
i qual, si doleuano, che fosse uietato loro troppo rigi­
dam.le il nauigar à Segua, e Fiume, dice ndo che la Giu­
ri , d,ttion e sopra il G .. lfv tutto amplis.ma s'usa in alouni 
luoghi più, et in alcuni meno seuernm,te, mà e.on parti­
colar rigore à Segna, e Fiume, perche perturbano i da­
tij di Venetia. Risposta che in tulle le parfr sue si deue 
appli car al presente proposito, rnilttando la stessa ragione 
m:iggiorm.te nella Sacca, che turba più al presente i da­
tij di Venelia, eh~ non fece mai Segna,. e F,ume. Mà 
per parlar in termini generali se piacesse alla Ser.ma 
Rep.ca d' esseguire per lutto coli' istesso honorato rigore 
le sue leggi, non farebbe torto ol cuno, e usa, doue non 
riceùe troppo notabil danno, dolcezza, fà gratia, la quale 
se non fà doue uede il gran pregiudicio della sua Ci1tà, 
non fà ingiuria, non havendo per fine l' incommodo de 
gl' altri, mà la necessità propria, che è la più polente 
r agione per mouere à conseruar il suo alla 2.da ragio­
ne, che le parti del Senato parlino di quei, che portano, 
ò toccano i luoghi di giurisd1ttione del Dominio, si ri­
sponde che l'E,:c.mo Senato in altra meniera suol trat­
tare ~uelli, che si uag:iono de primi, non che esclude 
quelli, _che partendo da luoghi alieni per Mare arrivano 
ad altri lu11gh, pur alieni, mà gli las cio so llo altre leggi 
falle, et osseruate in altri tempi sin al presente. Ne lla 
trattatione trà i Comissarij Cesarei, e la Ser.ma Rep.ca 

del 1563 gl' lrn~ .li prelendeuano di poter liberam.te pas. 
sare per Mare senza pagare, poi fa lli capac i della 
gione si dipartirono dall a pretensione, e si ndussero /)· 
à non esser cnstreti ad arriuar à Venelia, mà hauer 
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luogo nell' Adriatico commodo à loro, doue far le Bo~n 
lele,_ e pai,ra_re, il . che. fù_ accordato per I' llcc.mo Sena\; 
per •. su !Jit1 Patrimon iali dtJll'lmpera tore solam.te e quan. 
r }\Ile ,~erci ~he n_asce uauo nelle sue ra gioni, e sa bene 
p_er i,rl 11~ ped1menll , che soprauennero, la" tratlatione non 
st fin,, s1 v~ò d• ~•ell a ~ondu,Ie_re, che le ragioni, dalle 
quali restarono a.Il hora l Ctis1tre1 congmnti, sarano sem4 
pre più sul"fi cienti di pers uader ogn' uno . Vi son essempi 
iii Barche trouate in M-11·e, che non haueuano toccato 
alcun Porto prese per contr,bando, che mostrano la con­
tinua essecut,one deUa leg~e. Ne à questo si può op­
por re, che ad altri sia slatta fatt a grat,a à petitione de 
Prnn cipi, imperoche la Giurisdiltione s' essercita cosi bene 
nel far gratia come 11ell' esseculione del!, giuslilia, quan­
do si traila con chi rice ue in gratia : mà hauendo da 
fare con un Prencip e pretendentrl, che i suoi possano 
nauigare senza soggettiu ne alle leS;gi tiella Ri,p.ca, il li­
ber,1 r i contrahcen ti in gratifi (; ati11nc non serue, perche 
ess i non la riceuono se non per debito, et i co ntralti 
non sortiscionu. il nome, ne h nat.ura, se non in quanto 
amb i, le parl i co nu engono, on J.e la libera tione appare, e la 
gratia non è confrs3aht; mà non cosi, quando i Pren.pi diman~ 
dano, essi in gralificalione, e di queste pelilioni ne sono 
assai. 

Alla 3 .a ra gione, che debbo essern cosa dura à 
gl' Ecclesiastici l1 esser iinp edi to, ò douer passare per 
traspnrtar merci da un lu og" ali' altro del loro stato, si 
rispùnrte esse re termine chiari s.mo in leg!!e che deue 
partecipare del peso quello, che gode del commodo. E;si 
sa rebb ero ingiutiti da Corsari, si che non solo non po# 
trebbero transitar per Mare con merci, mà ne anco com• 
parir alle Marine, se non fosse il Go lfo custodito dall' 
Armi dell a Rep.ca, la quale con gran,le, e continua spo­
sa lo mantiene, però è bén conuen:ente che contribuisca• 
no à questa spesa quello stesso de gl' altri, che godono 
lo stesso commodo. In falli si trouano mo!L' esse.bilioni 
f,tlo contro tali Na ni li ne tempi e tiandio prossimi à que­
sti, come del 1595 l"ù lrouata una Barca carica d' Arma­
ture e lana nella Sacca, cha partita d" Ancona era ca­
pitaÌa là per discaricar in Goro, e fù dichiarala di con­
trabando. È uero che in contrario si può allegare, che 
del lt)08 fù trovala in Sacca una Barca di Jiuerse rob­
be, che dal Cesenatico anrlaua c1.1rica à Fcrrari1, e da 
sig.i sopra dat.ij [ù licentiata , dicendo che non ~aueu_'. 
tocca to Porti del Dominio, mà se b,~no que; ta ragwne tu 
allegata da quei sig.i, bisogna che qu alcha altr_a _inter: 
ueni sse, ò di gratificare, ò di consenso de Datrnri. ~la 
comunq. si sia, dicono i Giurisconsulti , che il Giudice 
operando colla sua licenza co ntro la d1sposition e dcli• 
leggi, non gli può mai far .pregi udicio, et ancora ad un 
uso, eh' eccede la memoria d' haominì, e co ntinuato, coure 
quello di far pagare datio à qualunq. Nauiglio , etiandio 
de Naui gan ti per schiena di Mare, una sola attione non 
può. pregiudicare, rnà è ben pericoloso nelle sentenze, 
ò assolutorie, ò condannatorie, l' esprimere la causa quan~ 
do so n falle in materia, doue ò altri Prencipi, ò sudd11l 
alieni habbino interesse, perche mollo giova in quel par-



ticolare, e fà molti pregiuditij in altre occasioni, et io 
riuerentcm.le ricorclo, cht~ in queste materie de datij non 
ui sia posta consideratione. 

Aggiungo che i Ecclesiastici hanno epprouat• q.ta 
legge, et usu, che alli sudd iti loro foss e fattu pagare per 
trasferir robbe da un loco all'altro, hauendo i Miuistri 
Pontificij, et il Pontefice stesso richiesto licenza per il 
transito, come del t469 l' Arciuescouo di s,,.1a10 Gou.re 
della ' Marca chi.,se licenza di mandare dalla M,rca al 
Cesenatico una barca carica di corami, e del 1475 alla 
Città di Cesena fii concessa licenza di condure dalla 
Marca 3.m somme di grano una uolta sola, e del 1477. 
essendo slatto preso per contrabando un Nauiglio di fru­
mento, che i Buloguesi conduceuano dalla Mttrca, fù in­
gratia rilasciato~ et i Bulognesi rifigratiarono, cho fosse 
loro concesso quello, che la Ri:p.ca per le sue leggi 
poleua tenere, e lo stesso anno Sisto IV Pontefice di-. 
mandò licenza di portarne dalla Mai ca, e condurlo à 
Roma. Nella conuentione delle quali licenze si come 
per i teinpL p•ssati la Ser.ma R1:p.ca è slatta liberale, 
cosi può anche al presente usar~ la st essa liberali1à, e 
maggiorm. doue si tratta da gl' affari proprij de Preuci­
pi , e delle Vettouel{lie necessarie per una Città, esse­
guendo però con hone~tà, et accuratezza Je SUP, leggi, 
doue si traUa di Mercanti, e d'introdurre comerci p. al­
tri luoghi. Per il che resta in perfetto uigore la giu­
risdiltione di V. Ser.tà sopra quella Sacca in uirlù del Do­
minio, che ella hà sopra ìl ft.larP, e tutte le parli sue, 
della quale sola ragione, è il mio riuerenlo parere 
(sottomellendolo alla somma sapienza sua) che si 
debba ualere senza uolerla conformare con alcun' altra 

~ ' 

ecc. 

NAUIGATIONE DELL'ADRIATICO. 

• La Nauigatione delli Porti Austri•ci sull'Adriatico 
fù anco più aulica della coslrulione di Yen.a 

• Questa hà continuato imperturbata sino al se­
colo pessato, e perche parue uenisse da qualche (ma 
raris,mo) c~so i11terrolta restò stabililo nella Pace di 
Bologna con I' Imp.re Carlo V, che al Articolo 9 del 
1529: 

• Item conuenerunt partes pre[attae quod commuries 
subditi libere tute ac sicure possint in utrisque statibus et Do­
minijs tam teri a, qmtm in Mari ne~o tiari cum bonis suis etc. 
Ne durante la vita di Carlo V fù dallo alcuna molestia. 
Morto Carlo V. si tornò a qualche lurb•tione, ma rara, e 
perche nella pace di Gradisca tanto la Rep.ca qu•nto l' 
Arciduca sfodrò li agrauij, che prettend,ua, stabilitosi 
I' accordo in Madrid fù sopra questo punto della Naui­
gatione determinato: 

\'.._jQu-.J ~rticulum de libera N•uigatione de quo 
\i:ienTffl"' ~tir,wtttrticulo d.ti tractatus Viennensis, remit­
lalur in aliud tempus. 

" Questo 'tra\lato non è mai slatto fetlo o le cose 
_ sono andat7 'peggiorand_o in ogni conio, perche non solo 
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prendono _quante barche si p_uò tanto ne\l' uscire da porli 
Auslrbwi quanto nel l11ro ritorno, ma le barche armate 
della Rep.ca si pongono ali' imboccalure de' Porti Au­
striaci por farne preda, di maniera che spesso conuiene 
alle forlt<zze scaricarli li can11011i contro. Sono pass1,tle 
anco à impedire il transito dà un loco Austriaco arl altro 
Austriaco cosi che da Triesle non possono an ilar à Fiu­
me, mà ne anco passare ne porti Austriaci del Friuli che 
sono à uista come Fiumicello, Aquilea etc. anzi che ne 
anco sono si1!ure le barche che passano da un loco el-
1' altro tocanòo co u Remi seir.pre ,I lido e spiairgia Au­
stri•ca, e solo pacchi passi lnnt,no già che le barche 
armate Venete si fermano multe uohe a' medemmi lidi 
Imp.li per atlacarle nel passaggio. 

" Contro queste procedure hà sempre reclamato la 
Corte tanto con I' Amhas.re Veneto in Vienna quanto per 
mezzo di:,' suoi Ministri in Venetia chiamando le turba­
tioni Violenze e per sinu husliJità e sem1,re nomina od o 
le Capitulationi. 

• Riesce questo negolio oltre modo fastidioso al­
i' orechie di Sua M.tà e de suoi Ministri alla Corte cosi 
olli Tribun11li di Grato à quali rapresenlano Ji successi, 
I' inlerressHti dannificali, le Cillà dè quali sono Ji Mer­
canti, li C,pilan,j di delle Cillà, li datiari in òetli lochi, 
onde si sente un rum ore grande; S! comOUt! i) R .. g.to di 
Gratz per c,po della conseru,tione della pretesa libera 
NauigationP., se ne risente la Camt·ra per la; d1111inutione 
datij, che ne sucede per tali prese, onde tutto griJe, e 
tutto esclama, e perche le pre .. e sono rese frequenti o­
gn' nl!ro g.o si riapre questa piaga, e se· ne senton li 
clamori. 

• Hò sentii.o il progetlo per lrouar ripiegn, et è 
stallo questo che la Rer,ca dasse lei il bisogno de sali 
alli stalli J,np.li, mà questo partilo ne leuarehbe le dif­
ficoltà ne sarebbe praticabile. Non leuarebbe le diffi­
collà, pt-'rchc q,rnntunque si potesse conucnire di riceucre 
lutto il hisognu grando de sali dalla R,p.ca con tulio ciò 
seguiterebbe la Nauigatione nel trasporto delle robbe che 
passano dalli sta.ti lmp.li alli Regni di Napoli, Sicilia, 
stallo Pontificio e similmente , eguit, rcbbe per li Ogli, et 
allre cose che le medemme ban:hc riportarebon da quei 
statti, onde se le barche nell'andare ò nd ritornare con 
le sovrudelte merci fossero preso incorreressimo nello 
stesso dishordi11e; Non . sarebbe ne a neo praticabile prima 
perche la Rep.ca non hà quei sali grossi, come riceuano 
della m•f(gior parie li stolli Austriaci perticoler.te per li 
loro animali, secondariamente se la Rep.ca · uolt>sse dare 
questi sai, dourebbe darli à quel prezzo, che lo potes­
sero hauere in Barlelte, Trapani, el ollri luoghi in p.ma 
mano, il che non torn arebbe conio alla Rep ca che in 
questo vi scapitarebbe li calli, li nolli di barche rischi 
di Mare ecc. per 3.0 quanrlo arriuassero questi sali ne 
porti Austriaci, non ui sarebbe già pronto il dinaro dà 
pagarli, ne li lllercanli Austriaci haurebon il commodo 
del contante per venir à leuar qui detti sali ò per ri­
ceuerli rn segli portassero, poiche ricevon delli sali in 
Barletta, Trapani ecc. in concambio de' ferramenta, lelle, 
legnami, e simili merci, che colà conducono. Per 4. 0 

consistendo l'utile della Nauigatione nel!' auuanzo che si 
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fà non ,neno delle Merci, che si conducon, che in quel­
le, ·che si riconducon,,, cessan_do _I' utile del Sale, che è 
uni delle mag.ri merci che s, riconduce, cessarebbe !l 
modo di mantener con !rutto la marmerezza, e le Nam, 
e quelli habitanti entrarebon in gelosia, che con l euar­
segli il bisogno di ricondur Sali s e gli uolesse leuare il 
modo di mantener le barche, e conseg.te che si uolesse 
in questa maniera destruger li Porti, e leuargli la Naui­
gatione, che è dà migliara d'anni, e che non solo non 
è cresciuta, mà che in falli non può crescere, pere ha 
non si fabrican più ferri, ne più !elle di quello si fabri­
cava enticam.te, e che tutte ueniuan estratte per quei 
Porli, ne ui si conduce più Sale di quello sij slatto sem­

. pre il bisogno di quei stalli che hoggi giorno vengon 
prouisli, che sono il Crsgno, la marca Schiauona, la Croa­
tia, qu,!che p•rle della Stiria, perche poi li altri stalLi 
hanno allri sali di terra, ne li 1oro ferramenta uengon 
ad imbsrcarsi à questi lidi non tornando loro conto per 
le ueture. 

"Inferisca che quella nauigatione, che hoggi g.o è, 
e anco sempre slatta e che non può acrescersi per quan­
ta libert.ì che si trouasse e questo lutto oltre il danno 
che ne risulterebbe alli R•,gni di Napoli, e Sicilia, che in 
fine sono tutti d' una Casa. 

"Non credo poi che si possi progettare, che la Rep.ca 
uolesse prouedere di tultoriò, che le Naui Austriache 
uano cercando altroue, e altresì comprare tulLo ciò che 
queste portano in altri paesi, perche sarebbe per la Rep.ca 
un' imbarazzo troppo grande consistendo la prouigione 
che si cerca. 

"E le cose che si portano · fuori dalli Porli Austria-
ci nelle coso seguenli 

Ferrezze d'ogni sorte 
Acciali 
Tclle 
Le.gnomi 
Tamisi 
Rami 
Seui 
Pellami 
Mielli 
Rasse oltre tani' altre Cipole 

Quelle Merci, che entrano sono 

Sali 
Ogli 
Agrumi 
Maioliche 
Canipi 
Agli 
Pano di Muschio 

Trleste,Tipografia del Lloyd A11Striaoo, 

Saie d' Agubio 
Grani 
Risi di Puglia. 
Salumi 
Mandole ' 
Ligumi ed altro. 

"E di queste per quello, che ne hà bisogno la Cii. 
là di Venetia, e suo Dominio uiene abondantem.le pro. 
vista, si che con il resto che porta somme grandis.me 
non saprebbe che farne. Voglio dire che non tornando 
il conto alla Rep.ca di riceuere e prouedere le dette rob. 
be ,,onseguenlem.te seguiterebbe la Nauigatione per le 
medemrne, e ci trouaressimu ne strssi termini . 

"Mi resta dubio nel progetto . di prouedere de' Sali 
se dallo e non concesso per le ragioni che hò dello si 
acce ttasse il partilo di riceuere li Sali della Rep.ca in 
questo caso passassero e rip assassero le Naui Austriache 
libere e senza moloslia. 

" Prego Dio che mi souenga qu alche partito ade­
qualo, che possi conciliare questa gran discrepanza, e 
far così gran bene che que Jli Prencipi, che è l'unico 
moliuo delle mie applicalioni, e sospiro, che qualchuno 
me lo sugerisca, e me lo illumini,,. 

RIEUPITIJR.~. 

Abbiamo veduto nella Collezione di terro colle del 
Museo Imperiale di Vienna tra, i molti bolli, anche di 
questa provincia, quello completo che segna 

CORNIACA 

ET • T · FL · AGT 

(ET in nesso) 

Le lettere sono ad incavo. 

Altro bollo ci fu dalo di vedere nel Museo Aqui­
lejese, però imperfello che lrassimo: 

/!i//1//10RNIACA 

C · FL · ACT1jl/ 

!,· 

Dal primo bollo pensiamo venire supplito il se­
condo, indi cando non già località (nel primo verso, m~ 
i nomi dei due Soci proprietari della fusina di mallon1 
c. Oraii Aga .. et Titi Ftavii Agat!'°P4( ~l 
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